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Iminaretie i timori
diunasocietà incerta
diPeterSchiesser

Laprimadomanda che sorge spontanea è: ci sonomai stati problemi seri con la
variegata comunitàmusulmana inSvizzera? Senza temadi essere smentiti, la rispo-
sta èno. I tre oquattrocentomilamusulmani sonoquasi invisibili, nel senso chenon
vestonoo si comportano inmododiversoda tanti altri stranieri. Si tratta di bosniaci
e kosovari per oltre lametà, turchi per il 20percento, solo il 6 percentoprovenienti
dall’Africa settentrionale odalMedioOriente, ossia daquelle regioni in cui l’Islam
puòpiù facilmente essere confuso con islamismo, conun fanatismo. Se il dibattito
suiminareti (vedasi a pagina28) solleva in tutto il Paese tante forti emozioni signifi-
ca che sul tema Islamsi proiettano soprattuttopensieri e paure legati adunavisione
globale delmondo, enon tanto aunproblemaconcreto. In effetti, non solo ilmina-
reto (per imusulmani)maanche il dibattito sulminareto (pernoi) assume inquesto
casouna forte valenza simbolica, visto che vi proiettiamo tutto ciò chenel bene enel
male risveglia la realtà dell’Islam.

Lapauradi un certo Islam fondamentalista puòagiusta ragione sembrare esa-
gerata in Svizzera, tuttavianondeve essere banalizzata, perché è lanaturale espres-
sionedi una comunità (odi unaparte di essa) che vive inunmondoglobalizzato e se
lo ritrova in casa, e chedi fronte adunaminaccia anch’essa globale reagisce condel-
le emozioni forti.D’altronde, non si puònegare che inquesta fase storica l’Islamsia
confrontato con fortissime tensioni interne, tant’è vero cheunaparte dei suoi adepti
risponde alle sfide chepone lamodernità conun integralismoviolento. Persino la
guerradiAlQaida contro l’Occidentepuòessere interpretata comeuna lotta per la
supremazia all’internodell’Islam, contro le forzepiùmoderate emodernistemusul-
mane, incapaci di affermarsi sul piano ideologico all’internodella comunitàdei cre-
denti.Ciò è aggravatodal fatto che l’Islamnonconosce separazione fra stato e chie-
sa, per cui si combatte anche (o soprattutto?) per il potere terreno.

Detto e compreso ciò, si può tornare alla nostra realtà e chiedersi: non voglia-
mo iminareti perchénon intendiamodare spazio ai fondamentalisti islamici che
da unmondo lontanopotrebbero giungere fino anoi, o perché davvero crediamo
che fra qualche decennionoi cristiani saremounaminoranza religiosa in casa pro-
pria? Se rispondiamodi sì alla primadomandadobbiamo considerare che forni-
remmoagli islamici unpretesto per interessarsi a noi (dimostreremmo loro che
hanno ragione a pensare che discriminiamo l’Islam). Se il sì vale per la seconda
domanda, c’è da chiedersi se davvero siamodiventati così insicuri da aver perso
fiducia nel nostro ordinamentodemocratico da credere che un giornopotrebbe
affermarsi la Sharia in unPaese in cui il Popolo non vuole nemmeno accettare una
piena integrazione europea.

Come in tutte le votazioni conuna forte connotazione emotiva, a dominare il
dibattito èun’emozionenegativa: la paura.Maperché abbiamopauradell’Islam, in
Svizzera? Forsenon siamopiùdel tutto sicuri delle nostre radici cristiane, religiose
maanche culturali? Inquesti giorni è stata più volte riportatauna frasedel vescovo
della diocesi di LuganomonsignorGrampa: «i cattolici nondevono tantopreoccu-
parsi del sorgeredi qualcheminareto, quantodinon lasciar cadere i loro campani-
li». In sostanza, senoi siamo radicati nei nostri valori nondobbiamo temere che
quelli degli altri si impongano sui nostri.Valori chepossonoessere intesi sia in sen-
so religioso, sia in senso laico (se consideriamoquelli che stannoalla basedella
nostra convivenza civile).

Lapaura è spesso cattiva consigliera e induce aporsi sullo stessopianodi chi
incute timore: vogliamoproibire iminareti sostenendochenonc’è reciprocitànei
Paesimusulmani?Aparte il fatto che la realtà ci smentisce– vedasi la paginadel
CorrieredelTicinodel 10novembre in cui sono raffigurate le più importanti chiese
cattoliche inGiordania, Pakistan, Sudan, Indonesia, Iran, Egitto, Siria, Tunisia,
Algeria,Kurdistan iracheno–, vogliamodavveroporci sullo stessopianodi coloro
che critichiamo?Nonci riteniamo forsemigliori degli altri, orgogliosi della tolle-
ranza edelle libertà che abbiamo (e che valgonoappieno se siamocapaci di offrirle
agli altri)?Comedichiarato recentemente alla «regione»dal consiglierenazionale
ticineseFulvioPelli recentemente, «o si è unPaese liberale e si accetta la libertà di
religione (…), o si ritienedi nondoverla rispettare,madiventadifficile dirsi unPae-
se liberale».Alla fine, il sì o il no aiminareti sarà soprattuttoun indicatoredel grado
di tolleranzadella nostra società.Maadipendenzadella quantità di voti in favore
dell’iniziativa anche la comunitàmusulmanadovrà chiedersi se ha fatto abbastanza
perdistanziarsi daogni fondamentalismoe ambiguità e se è stata in gradodi comu-
nicarlo inmodoconvincente.
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